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Il pontificato di Bonifacio VIII è di straordinaria importanza per la storia della 

Sardegna. Quando, infatti, il 4 aprile 1297, papa Caetani infeudò l’isola, insieme 

con la Corsica, a Giacomo II d’Aragona, egli ne segnò il destino, ponendo le 

premesse giuridiche per la conquista e integrazione dell’isola alla Corona 

d’Aragona, prima, e di Spagna, poi1. L’origine di un’epoca fondamentale, non 

foss’altro che per la sua durata di ben quattro secoli. Un periodo sul quale nel corso 

del tempo si è sviluppato comunemente, anche in ambienti accademici, un giudizio 

negativo, che ha contribuito da una parte a peggiorare presso i ‘Sardi’ la già non 

positiva fama di Bonifacio VIII, e dall’altra a dare interpretazioni talvolta più 

politiche che storiche sull’infeudazione. Da circa quarant’anni a questa parte, con 

un intento nazional-revanscista, presso la storiografia ‘sarda’ si è affermata come 

maggioritaria una interpretazione, trapassata poi nella ‘narrazione’ comune, con la 

quale ci si è spinti fino al limite di ridefinire e ridurre la stessa a una cosiddetta 

licentia invadendi2; espressione che ha avuto grande successo ma che, per quanto ne 

so, così formulata non esiste in alcun documento – medievale, e non –, 

relativamente alla Sardegna e non solo. Con il latinorum accademico, si è fatta 

                                                                 

1 Per la storia della Sardegna medievale resta fondamentale Besta, 1908-1909; ma si 

vedano ora: Ortu, 2005, e Ortu, 2017, anche per una bibliografia aggiornata. In questa 

sede non ci si può soffermare sulle vicende relative alla Corsica, unita nei destini alla 

Sardegna, almeno secondo le aspirazioni di Bonifacio VIII. In questo contributo si 

riprendono temi che lo scrivente ha già trattato in passato, soprattutto in Sanna, 2010 e 

Sanna, 2013a, ai quali si rimanda. 
2 A mia conoscenza l’espressione compare per la prima volta in Casula, 1983, p. 27 e non 

direttamente riferita alla infeudazione di Bonifacio VIII, ma nelle successive 

pubblicazioni dello stesso autore e in tutta la storiografia che segue le sue impronte 

indica proprio la bolla bonifaciana: cfr. ad esempio Casula, 1997, pp. 132-133: “il papa 

dava, in pratica, solo una licentia invadendi” e Casula, 2010, p. 31, con le stesse parole. Ad 

una ricerca su Google di questa espressione, compaiono circa 12.200 risultati, tutti 

relativi alla infeudazione della Sardegna e della Corsica a favore di Giacomo II 

d’Aragona, ricerca fatta il 27 luglio 2022. Non è questa la sede per soffermarsi sulle 

conseguenze che questa e altre affermazioni del famoso storico hanno avuto sulla 

pubblicistica, accademica e non, e sulla cultura della Sardegna, ma certo prima o poi una 

discussione in tal senso dovrebbe essere aperta, per offrire ai lettori del XXI secolo delle 

interpretazioni storiografiche sul medioevo isolano un po’ più affidabili. A questa 

interpretazione della infeudazione non sfugge, purtroppo, neanche il recente saggio 

dell’amica Olivetta Schena, 2014, che parla della concessione del regnum come di un 

“atto puramente nominale”, citando appunto Casula, 2010. 
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passare l’interpretazione che l’infeudazione fosse un “mero artificio diplomatico”, 

costituito “non dal territorio ma dal nome delle due isole”, “un’entità giudico 

istituzionale astratta”, come è stata definita, “una delle tante iniziative della Chiesa 

volte a risolvere in qualche modo l’estenuante Guerra del Vespro” (Casula, 2010, p. 

31). 

In realtà, sia gli avvenimenti contemporanei sia le premesse politiche di lunga 

data del Vespro erano ben presenti a tutti gli attori politici dello scorcio del XIII 

secolo, così come gli aspetti istituzionali e giuridici e nell’occasione nessuno pensò 

di occupare la Sardegna con la sola forza delle armi, invaderla e farla propria. Al 

contrario, poiché la cessione a Giacomo II d’Aragona del Regnum Sardinie (et 

Corsice) rappresentava un tassello di un vasto piano di riorganizzazione 

dell’assetto politico-istituzionale del Mediterraneo occidentale, tutti avevano 

l’interesse a rispettare le questioni giuridiche fondamentali, e tutti riconoscevano 

che la Sede apostolica vantava legittimi diritti di alta sovranità sia sulla Sardegna, 

sia sulla Corsica. 

 

 
1. L’alta sovranità della Sede apostolica sulla Sardegna 

Per quanto nel tempo molti storici abbiano fatto risalire le prime rivendicazioni in 

temporalibus dei papi sulla Sardegna all’iniziativa di Gregorio VII3, il primo segnale 

indubbio di una pretesa proprietà dell’isola da parte della Sede apostolica risale al 

1159, nel contesto della crescente rivalità tra papi e imperatori per l’affermazione 

universalistica del loro potere. Con tutta probabilità in reazione alle mosse 

‘italiane’ di Federico I Barbarossa, proprio mentre l’imperatore assediava Milano, 

papa Adriano IV gli aveva inviato un’ambasciata, chiedendogli il riconoscimento 

dei diritti della Sede apostolica sulle cosiddette restitutiones, tra le quali inseriva 

anche la Sardegna4. Ma la prima rivendicazione esplicita della sovranità pontificia 

risale a qualche anno dopo, tra il 1166 e il 1167. Ancora una volta il papa reagiva 

alle azioni imperiali: dopo una fallimentare infeudazione della Sardegna – proprio 

sotto forma di regnum – a Barisone I d’Arborea nel 1164 (Besta, 1908-1909, pp. 120-

                                                                 

3 Per una puntuale ricostruzione delle relazioni tra Gregorio VII e la Sardegna: Turtas, 

1999, pp. 192-206. 
4 Waits-Simson, 1912, pp. 276-278; tramite i suoi due legati il papa chiedeva rassicurazioni 

“de possessionibus ecclesiae Romanae restituendis, Tiburti, Ferrariae [...] insularum 

Sardinie et Corsice”. 
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150) (argomento sul quale si tornerà), Federico Barbarossa aveva concesso l’isola in 

feudo a Pisa5, e Alessandro III scriveva dunque all’arcivescovo di Genova, 

preoccupato per un tentativo pisano di sottrarre la Sardegna al “dominio et 

iurisdictioni Sancti Petri”6. Il papa riteneva che i Pisani avessero buone possibilità 

di concretizzare la concessione imperiale, data la lunga consuetudine della città 

con l’isola e le posizioni di forza che aveva consolidato nel tempo (a dire il vero 

anche con il concreto avallo proprio della Sede apostolica, che aveva a lungo 

considerato Pisa addirittura una “seconda Roma”)7. 

Bisogna aggiungere che nessun papa chiarì mai su quali basi giuridiche 

originarie reclamasse per la Sede apostolica il dominium e la iurisdictio sulla 

Sardegna. È probabile che i fondamenti risalissero alle donazioni carolinge, ma 

nella documentazione conservata non se ne fa cenno8. I pontefici adottarono lo 

stesso metodo che usarono per le aree dell'Italia centrale: “quello 

dell'asseverazione, del rinvio ad una presunta notorietà di fatti: in sostanza della 

rivendicazione” (Carocci, 2003, p. 677), che se almeno in parte doveva “supplire 

alla debolezza del titolo di diritto” (Zug Tucci, 1994, p. 48), in realtà “era [piuttosto] 

una potente opera di propaganda volta ad ovviare, più che a una fragilità di basi 

legali, ad una debolezza in primo luogo politica e militare” (Carocci, 2003, p. 679). 

Per certo, dal 1166-67 in poi le prese di posizione dei papi sul tema 

dell’affermazione dei diritti in temporalibus della Sede apostolica sull’isola furono 

sempre più nette e continue, soprattutto quando questi diritti venivano in qualche 

modo messi in discussione. Perciò, durante lo scorcio del XII secolo e lo sviluppo 

del XIII, a causa anche del continuo deteriorarsi dei rapporti con Pisa e degli 

scontri con l’imperatore, uno dei principali obiettivi dei papi fu quello non solo di 

proclamare la legittimità giuridica della proprietà dell’isola, ma anche di renderla 

effettiva, richiedendone e ottenendone il riconoscimento anche da parte dei sovrani 

                                                                 

5 Appelt, 1979, doc. 477, pp. 389-392; e Tola, 1861, I, doc. LXXX1, pp. 232-233. 
6 Tola, 1861, I, doc. LXVIII, p. 223; con datatio errata. Nella lettera il pontefice chiedeva che 

l’arcivescovo si facesse suo tramite presso i consoli della città affinché “prenominatam 

terram a Pisanorum impugnatione protegant, manuteneant viriliter atque defendant, ita 

quod in alterius dominium minime possit transferri, sed in nostra debeat prout dictum 

est fidelitate plenius conservari”. 
7 Sul ruolo di “nuova Roma” di Pisa cfr. Ronzani, 1991, e Scalia, 1972. 
8 Fermo restando che queste restavano, nel “solco di una tradizione plurisecolare, la base 

giuridica delle rivendicazioni pontificie”: Carocci, 2003, p. 677. Per le donazioni 

carolinge si veda Morris, 1991, p. 420. 
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sardi. Costoro si convinsero a tale scelta non solo o tanto per le pressioni pontificie, 

ma soprattutto per la sensazione di pericolo imminente che provavano di fronte 

all’invadenza anche militare pisana. Sappiamo che già agli inizi del XIII secolo i 

giudici, non solo pagavano un censo alla Sede apostolica e riconoscevano che tutta 

la Sardegna era “dominii, iuris et proprietatis apostolice Sedis”9, ma ammettevano 

anche di detenere il potere nel proprio giudicato “ab Ecclesia Romana”10. Con 

Innocenzo III il papato andò oltre, ottenendo dai sovrani uno specifico giuramento 

di fedeltà feudo-vassallatica. Tali giuramenti vennero riconfermati e rimodulati in 

modo sempre più specifico e stringente durante tutta la prima metà del XIII 

secolo11. 

Queste prestazioni di fedeltà rientravano nell'àmbito di quell'insieme di 

“raccordi volti a sancire non un'alleanza militare o tentativi di inquadrare e 

disciplinare i poteri presenti su un territorio, ma relazioni di livello politico molto 

elevato e – si potrebbe dire in termini moderni – di politica estera”12, che a partire 

dal giuramento di Roberto il Guiscardo del 1059 furono seguiti da una vasta serie 

di simili atti di fedeltà che fecero del papa “almeno in teoria [...] il principale 

monarca feudale d'Europa” (Ullmann, 1955, p. 331)13.  

                                                                 

9 Come ammetteva nel 1200 Guglielmo, giudice di Cagliari, scrivendo al papa: Sanna, 

2003, doc. 12, pp. 19-23. 
10 Come faceva notare Giusto, arcivescovo d'Arborea, nel suo dossier alla Sede apostolica a 

proposito della cacciata di Pietro de Serra dal trono giudicale dell’Arborea: Ibi, doc. 3, 

pp. 7-12. 
11 A parte Guglielmo di Cagliari, i giudici sottoscrissero l’atto di sottomissione entro il 

maggio del 1205, mentre è probabile che il papa abbia ottenuto la fedeltà del giudicato di 

Cagliari solo con Benedetta, nel 1214: cfr. Ibi, pp. LVI-LX, e doc. 73, pp. 79-80. Il primo 

giuramento di fedeltà di cui si sia conservato il testo è del 18 novembre 1214, relativo 

proprio a Benedetta giudicessa di Cagliari e suo marito Barisone II d’Arborea, ora in 

Sanna, 2003, doc. 143, pp. 149-151, con data errata al 1215, come spiegato in Sanna, 

2013b, p. XXXV, nota 35. Il secondo, sempre relativo a Benedetta, risale al 3 dicembre 

1224 ora edito ibi, pp. 168-170, doc. 130; infine, i giuramenti relativi ai giudicati di Torres 

e Arborea durante il pontificato di Gregorio IX, tutti del periodo marzo-aprile 1237, sono 

editi in Fabre-Duchesne, 1910, I, pp. 573-581.  
12 Carocci, 2001, pp. 1001-1002, ora anche in Carocci, 2010, p. 49. 
13 Tra i giuramenti successivi a quelli del Guiscardo: quelli di Riccardo di Capua, del re di 

Navarra, del principe di Kiev, del re di Croazia e Dalmazia, del conte di Provenza, del re 

di Polonia, Ungheria, Aragona, Inghilterra: Carocci, 2001, p. 1002, e Carocci, 2010, p. 50. 

Cfr. Sanna, 2013b, pp. LXXXVI-XCV e Sanna, 2013a. 
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A corollario dei giuramenti ottenuti dai giudici, e a testimonianza 

dell’importanza che si dava a queste operazioni di “politica estera”, Innocenzo III 

riuscì ad ottenere il riconoscimento solenne dei suoi diritti sulla Sardegna anche da 

Federico di Svevia14. Come detto, tuttavia, questi atti servivano soprattutto a 

supplire a una debolezza politica e soprattutto militare del papato, perciò i 

pontefici cercarono comunque sempre di portare avanti una prassi politica che 

desse reale efficacia ai riconoscimenti teorici ottenuti con i giuramenti di fedeltà dei 

giudici. A tal fine Innocenzo III cercò di limitare al massimo l'influenza 

dell'arcivescovo di Pisa, procedendo di fatto a uno svuotamento del titolo 

legatizio15. Ancora, il papa cercò di creare legami politico-istituzionali sull'isola 

attraverso la politica matrimoniale. Purtroppo per la Sede apostolica, però, su 

questo piano il papa fu efficacemente contrastato dai Pisani, che 'sul territorio' 

avevano radici saldissime da oltre un secolo. 

Gli immediati successori di Innocenzo III – Onorio III, Gregorio IX e Innocenzo 

IV – ne seguirono l'approccio, riuscendo a vedersi confermare la fedeltà dei giudici, 

con clausole sempre più specifiche, come detto, ma senza ottenere migliori risultati 

dal punto di vista pratico16. Gregorio IX giunse a non rinnovare all'arcivescovo di 

Pisa i diritti di primazia e legazia in Sardegna (Turtas, 1999, p. 264), ma da tempo 

Pisa non aveva più bisogno di appoggiarsi al suo arcivescovo, il papa poteva fare 

di quel titolo ciò che voleva; il potere della città aveva ormai una sua forza propria. 

Anzi, il quadro politico-istituzionale si deteriorò sempre più a favore della città 

tirrenica, con la rapida dissoluzione, alla metà del secolo XIII, dei giudicati di 

Cagliari e Torres, e il controllo della famiglia dei Visconti su quello di Gallura, 

mentre solo il giudicato di Arborea manteneva la sua autonomia17. 

 

 
2. Il concetto di Regnum Sardinie 

La prevalenza pisana in Sardegna non comportò l’affievolirsi delle rivendicazioni 

pontificie sull’isola; i giuramenti di fedeltà prestati dai giudici continuavano a 

                                                                 

14 Prima nel 1213 e poi nel 1219: Weiland, 1896, p. 62, 12 luglio 1213 e pp. 78-80, settembre 

1219. 
15 Su questo cfr. Turtas, 1999, pp. 260-262; oltre a Sanna, 2003, passim. 
16 Per i giuramenti di fedeltà prestati dai giudici ai pontefici cfr. nota 16; per la politica di 

Onorio III sulla Sardegna cfr. Sanna, 2013b. 
17 Cfr. anche: Volpe, 1902, p. 125. 
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costituire una solida base giuridica per i papi, tanto più che nelle loro ultime 

versioni essi contenevano delle clausole devolutorie, con le quali si affermava che 

in caso di morte senza eredi dei legittimi sovrani i territori giudicali sarebbero 

‘tornati’ alla diretta disponibilità della Sede apostolica. Tuttavia, con il 

frammentarsi del quadro politico-istituzionale isolano e il venir meno dei 

tradizionali punti di riferimento giudicali, a partire dagli anni '60 del XIII secolo, 

constatata l’impossibilità di rimediare alla situazione di degrado accennata, i 

pontefici dovevano iniziare a pensare alla necessità di delegare i diritti di sovranità 

sull’isola a qualcuno che fosse poi in grado di farli valere con la garanzia di una 

sicura fedeltà18.  

In questo contesto, recepirono nella loro terminologia un concetto, quello di 

regnum, che legato alla Sardegna era nato in àmbito imperiale presso Federico I 

Barbarossa, ai tempi della concessione del Regnum Sardinie a Barisone I d’Arborea, 

nel 116419. Questo titolo era stato poi ripreso da Federico II, settanta anni dopo, 

quando aveva deciso di inviare in Sardegna il proprio figlio naturale Enzo, come 

marito della giudicessa Adelasia di Torres con l'attribuzione di rex Sardinie nel 

123820. In realtà Enzo rimase nell’isola per soli dieci mesi, ma alla metà del secolo, 

con il lento formarsi del concetto di stati nazionali a livello europeo, e 

paradossalmente, in direzione opposta, con la parcellizzazione politico 

istituzionale in Sardegna a causa dello sfaldamento delle istituzioni giudicali, i 

tempi per la nascita del Regnum Sardinie apparivano lentamente maturare e, dopo 

la scomparsa dalla scena degli Hohenstaufen, furono altre e ben più nuove e forti 

realtà politiche ed istituzionali che cercarono di ottenere i diritti sull’isola e ad 

utilizzare questa espressione, che gli stessi pontefici non esitarono ad usare. La 

prima manifestazione del processo di ricezione terminologica presso la Sede 

apostolica si verificò tra il 1266 e il 1267 quando la Sardegna fu richiesta a 

Clemente IV due volte in un anno proprio sotto forma di regnum. Dapprima alla 

fine del 1266 da Enrico di Castiglia, fratello del re Alfonso X, buon amico di Carlo I 

                                                                 

18 Fedeltà da non darsi facilmente per scontata, cfr. anche Besta,1908, I, p. 237. 
19 Cfr. supra, testo corrispondente alla nota 6. 
20 Per questo titolo, che compare per primo nella documentazione nel 1239 e in un maggior 

numero di fonti, cfr. Böhmer, 1881, V, nr. 2452. Enzo, con l’avallo del padre, proclamava 

un’origine imperiale del proprio titolo, ‘sganciando’ quindi la derivazione dei propri 

diritti dal vincolo matrimoniale con la giudicessa. Cosa che doveva tornargli tanto più 

utile quando, nel 1246, Innocenzo IV, su richiesta di Adelasia, dichiarò sciolto il 

matrimonio, cfr. Berger, 1894-1901, n. 1995. Su questo cfr. Sanna, 2001, pp. 201-212. 
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d’Angiò21. Nel maggio del 1267, invece, Giacomo I d’Aragona chiese la Sardegna 

alla Sede apostolica, sia perché proseguiva la lotta dinastica tra le case di Aragona 

e di Angiò, sia perché progettava, dopo la sua morte, la costituzione di un regno 

balearico indipendente dalla Corona per il secondogenito suo omonimo22. Il papa si 

oppose a entrambe le richieste, per motivi che qui non si possono approfondire, ma 

nel giustificare le sue decisioni, egli stesso, mutuando i termini usati dai 

pretendenti, parlava ora di Regnum Sardinie23. 

Né accolse favorevolmente una terza richiesta, dei marchesi Manfredi e 

Moroello Malaspina, ai quali, il 9 febbraio del 1268, il papa negò la vicarìa 

sull’isola24. È interessante notare che i due Malaspina si proponevano non come 

titolari di un’infeudazione ma come vicarî, cioè come ufficiali che avrebbero in 

linea teorica fatto parte di un progetto di applicazione di un dominium directum da 

parte del pontefice e non di una sovranità feudale, come sarebbe invece avvenuto 

tramite un’infeudazione, appunto. Tale approccio avrebbe forse dovuto rendere 

più appetibile il progetto per il papa. Ma, pur sperando “di offrire un aiuto 

decisivo agli elementi pro-Guelfi nell’isola”, il pontefice temeva gli effetti di un 

“intervento sardo sulla [sua] delicata politica in Toscana” (Abulafia, 1990, p. 16). 

Temeva, dunque, “nuove e più sanguinose rivalità” (Besta, 1908, I, p. 236).  

Va ricordato che, negli stessi anni, ma dopo la morte di Clemente IV, in un 

momento di vacanza della Sede apostolica, nell’agosto del 1269, un gruppo di 

notabili del giudicato di Torres, decise di nominare “regem et dominum totius 

insule Sardinie” Filippo, figlio di Carlo d’Angiò25. Costoro affermavano 

                                                                 

21 Al quale aveva fornito grosse somme di denaro per la riuscita della spedizione siciliana, 

alla quale aveva anche partecipato Galasso, 1992, p. 29, e n. 2. 
22 Abulafia, 1990, p. 23 dal quale sono tratte le citazioni. Resta il dubbio sui mezzi con i 

quali Giacomo I avrebbe poi portato a termine la conquista dell’isola se son vere le 

affermazioni del figlio Pietro III del 1281 con le quali affermava che la casa d’Aragona 

non aveva mai posseduto un “tesoro” reale: Hillgarth, 1980, p. 149. 
23 Martene - Durand, 1717, III, p. 438 ep. 423 e p. 510, ep. 506. 
24 Scano, 1940, I, doc. CCXXX, pp. 139-140, ora anche in Soddu, 2005, doc. 17, pp. 12-13: 

“Sane quod secundo petistis committere vobis in terra Sardinie vicariam, exaudire 

nequivimus, cum nec nos terram possideramus, in pace, nec si possideremus ad plenum 

eamdem conveniens videretur quod vos nostros constitueremus vicarios, qui pro parte 

non modica petitores estis eiusdem”.  
25 Winkelmann, 1885, doc. 1053, pp. 737-738, 11 agosto 1269, i vescovi coinvolti erano quelli 

di Bisarcio, Ploaghe, Castra e Ampurias, mentre la sede arcivescovile di Torres era 
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espressamente di agire “pro sancta Romana ecclesia, cuius predicta insula de iure 

et facto dignoscitur esse, salvo semper in omnibus omni iure et ratione et 

proprietate sancte Romane ecclesie et mandato et voluntate domini pape futuri”26, 

ma di fatto sembravano sperare che il futuro pontefice si sarebbe convinto di fronte 

alla compiuta elezione27. Si noti inoltre che, dai tempi di Enzo di Hohenstaufen, si 

trattava della prima volta nella quale il termine di rex Sardinie veniva utilizzato in 

atti prodotti sull’isola e significativamente ciò avveniva nel Logudoro dove cioè 

Enzo – che era ancora vivo e cercava forse, pur prigioniero dei Bolognesi, di far 

valere ancora i suoi diritti – aveva esercitato il proprio potere e l’espressione 

Regnum Sardinie era meglio conosciuta. 

 

 
3. La Sardegna e il Vespro 

Il Regnum Sardinie ricomparve nel 1293: erano ormai trascorsi undici anni 

dall’inizio della guerra del Vespro e forte era la necessità di porre fine alle ostilità 

attraverso la diplomazia. Giacomo II d’Aragona sapeva ormai di non poter 

mantenere la Sicilia, e cercava in ambito diplomatico una possibile compensazione 

alla sua rinuncia all’isola. Fu probabilmente proprio lui a riprendere il progetto del 

nonno di poco più di vent’anni prima e a inserire la Sardegna nelle trattative con 

l’Angiò. Un progetto aragonese datato Tarazona 26 agosto 1293 prevedeva, tra 

l’altro, in cambio della restituzione della Sicilia, la cessione a Federico d’Aragona, 

fratello di Giacomo, de “lo regne de Cerdeyna per [dona]ció de la Esgleya” e il 

matrimonio dello stesso con la figlia di Carlo II d’Angiò28. 

                                                                                                                                                                   

vacante. Tutti affermavano di agire per “universitate omnium bonorum virorum 

fidelium ecclesie Romane totius regni Logudorii”. 
26 Ibidem; cfr. anche: Abulafia, 1990, pp. 239-240. 
27 È difficile comprendere quale specifico ruolo avessero giocato nell’occasione Carlo e 

Filippo d’Angiò, che pure erano informati dell’operazione, dato che al momento 

dell’elezione era presente tale Giovanni “de Patro, canonicum Lusanum, suum [di Carlo] 

certum nuncium sindicum et procuratorem”, il quale avrebbe dovuto ottenere da Filippo 

l’accettazione dell’elezione: Winkelmann, 1885, doc. 1053, p. 738. Si veda anche Abulafia, 

1990, p. 16 che però afferma categoricamente: “essi [i notabili logudoresi] agirono in 

autonomia”. 
28 Salavert y Roca, 1956, I, p. 99; e II, doc. 13, pp. 11-12. Sulla politica mediterranea di 

Giacomo II d’Aragona, fondamentale Abulafia, 2022, cap. V. 
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I progetti sarebbero presto cambiati, e l’8 maggio dell’anno successivo i 

cardinali Colonna, presso la curia romana riunita nell’estenuante conclave che 

avrebbe portato all’elezione di Celestino V, facevano sapere che a loro parere Carlo 

II d’Angiò e Giacomo II d’Aragona avrebbero dovuto invadere la Sardegna per poi 

cederla a Federico di Sicilia, che a quel punto avrebbe lasciato quest’ultima isola 

per occupare la Sardegna, mentre la Sicilia sarebbe andata finalmente a Carlo II. 

Successivamente Giacomo II e Carlo II avrebbero dovuto conquistare l’impero 

bizantino per lo stesso Federico che avrebbe ‘passato’ la Sardegna al fratello 

Giacomo II nel momento in cui, secondo il progetto che si proponeva, si fosse 

riusciti a conquistare Costantinopoli29. 

Durante questi pourparler la Sede apostolica era vacante e questi progetti 

venivano elaborati sostanzialmente nell’ambito delle relazioni tra la Casa di 

Francia e quella di Aragona. Ma la natura del problema, cioè la risoluzione di un 

conflitto che aveva alla sua origine, tra l’altro, la sottrazione dei diritti sulla Sicilia 

alla Sede apostolica, implicava il coinvolgimento del pontefice nelle trattative e la 

sua approvazione degli eventuali accordi. Il fatto che i contendenti consultassero le 

fazioni cardinalizie chiuse in conclave significava che la Sede apostolica 

rappresentava la suprema istanza istituzionale alla quale si doveva fare riferimento 

per poter risolvere la questione del Vespro. Il futuro pontefice, dunque, era parte 

imprescindibile dell’intera operazione, in qualità di legittimo e riconosciuto 

detentore dei diritti sulla Sicilia e sulla Sardegna. 

Non c’è inoltre dubbio che se Giacomo II d’Aragona appuntò le proprie 

attenzioni sulla Sardegna lo fece certamente sia per interessi dinastici, sia perché 

gli pareva una valida compensazione alla rinuncia della Sicilia, sia perché, forse, 

poteva rappresentare un tassello importante per rendere più sicura quella “ruta de 

las islas” che i mercanti catalani iniziavano già a percorrere con profitto, ma anche 

perché, non lo si sottovaluti, egli e l’Angiò – e naturalmente la Sede apostolica – 

ritenevano che i legittimi diritti sulla Sardegna fossero nelle mani del papa, l’unico 

che avrebbe quindi potuto a pieno diritto ‘girarli’ all’Aragonese. 

 

 

 

 

 
                                                                 

29 Ibi, II, doc. 15. 
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4. Bonifacio VIII, i trattati di Anagni e l’infeudazione 

È in questo contesto che si inserisce a partire dalla sua elezione al soglio pontificio, 

alla vigilia di Natale del 1294, Benedetto Caetani, alias Bonifacio VIII. Esperto 

canonista, già legato pontificio in Inghilterra e Francia, il nuovo pontefice era uomo 

esperto e perfettamente addentro alle problematiche politiche internazionali, tra le 

quali la guerra del Vespro era la più evidente. Il papa voleva risolverla, ottenendo 

la restituzione dei legittimi diritti sulla Sicilia alla Sede apostolica; 

contemporaneamente voleva trasformare Giacomo II in un alleato30 in prospettiva 

di una nuova crociata, che costituiva l’elemento fondamentale del suo “orizzonte 

ideologico limpidissimo di governo del mondo, che legava strettamente la 

concordia fra i re cristiani [alla] possibilità di un conflitto vittorioso con i nemici 

della fede” (Corrao, 2003, pp. 152-153)31. La situazione imponeva “una 

riconfigurazione dell’area cristiano-occidentale del Mediterraneo” e se i suoi 

predecessori si erano ostinati “nel perseguimento della restaurazione angioina”, 

Bonifacio era invece profondamente consapevole della “necessità di una 

redistribuzione dei poteri e delle egemonie su scala internazionale” (Corrao, 2003, 

p. 147).  

Naturalmente, Giacomo II cercò di ottenere la Sardegna dalla Sede apostolica 

anche dopo l’elezione di Bonifacio VIII: il 17 marzo del 1295, l’Aragonese 

prospettava ancora una volta la possibilità che l’isola venisse concessa dalla 

“Esgleysa de Roma” a Federico, che avrebbe dovuto sposare la figlia di Carlo II 

                                                                 

30 Ibi, I, p. 122-126. 
31  Già dal 1291 si era dovuta abbandonare S. Giovanni d’Acri e, nonostante gli sforzi di 

Bonifacio VIII per organizzare una controffensiva, nel 1303 sarebbe passata in mani 

musulmane anche l’isola di Arwad di fronte a Tortosa, ultimo avamposto cristiano 

dell’Outremer (Runciman, 1965, III, pp. 420-423); quale importanza rivestisse per il 

pontefice la crociata e quale influsso nella soluzione della guerra del Vespro la sua 

organizzazione avesse portato, è testimoniato dalla stessa Redemptor mundi, la bolla con 

la quale, il 20 gennaio 1296, Bonifacio VIII riammetteva nel seno della Chiesa, 

nominandolo capitano e ammiraglio generale e vessillifero della Chiesa e 

promettendogli per la prima volta in modo esplicito l’infeudazione del regnum Sardinie et 

Corsice, Giacomo II d’Aragona che risultava essere il più adatto, per le forze che gli 

provenivano dai suoi regni, a portare aiuto alla Terra Santa che si trovava “depopulatam 

immaniter incolis Christi fidelibus, expositam debachantum incursibus et a propriis 

defensoribus derelictam”: Salavert y Roca, 1956, II, doc. 19; cfr. anche: Dupré Theseider, 

1962, p. 92, con datazione della bolla all’anno successivo. 
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d’Angiò e possedere “la dita terra per la dita Esglesia”32. Per quanto i suoi piani 

dovessero cambiare ancora e nonostante nei trattati di Anagni del giugno seguente 

non si facesse menzione della Sardegna, è molto probabile che durante le trattative 

tra Aragona e Angiò si fosse giunti ad un accordo segreto per il quale il re 

d’Aragona avrebbe rinunciato al “derecho del reino de Sicilia por las islas de 

Cerdeña y Córsega, de las cuales el papa había de hacer donación”33. Un riscontro 

dell’esistenza di questo accordo è dato da una lettera del 28 giugno dello stesso 

anno nella quale un non meglio definito chierico, B. d’Altoire, affermava che “rex 

Aragonum debet habere regimen Sardinie et rex Karolus et papa debent iubare 

ipsum ad habendum Sardanie [così] regnum”34. Ed in effetti, pochi mesi dopo, l’8 

settembre 1295, Carlo II si impegnava ufficialmente con Giacomo II affinché questi 

ottenesse dal papa il “Regnum Sardinie cum Corsica” “in pheudum”, a seguito 

degli accordi intercorsi ad Anagni35. 

Durante le trattative, Bonifacio VIII aveva pensato ai fini principali dell’incontro 

di Anagni: la risoluzione della guerra del Vespro, con la restituzione dei legittimi 

diritti sulla Sicilia alla Sede apostolica e la contemporanea trasformazione 

dell’Aragonese in un alleato ai fini della crociata, come si è accennato. Perciò, se è 

pur vero che la concessione del Regnum Sardinie et Corsice veniva rimandata e 

legata ad un atto segreto per non dare l’impressione “che la restituzione della 

Sicilia al suo legittimo padrone, il Papato, fosse un atto che necessitasse o meritasse 

un compenso”36, è altrettanto certo che nella sostanza il Caetani avallò e confermò 

tutti gli accordi che tra le due parti erano stati presi circa le isole e, nominando nel 

gennaio dell’anno successivo Giacomo II gonfaloniere, ammiraglio e capitano 

generale della Chiesa, trasformandolo in sostanza in un “crociato” (Corrao, 2003, p. 

155), già faceva riferimento agli impegni che lo stesso re d’Aragona avrebbe 

dovuto prendere prossimamente “pro regno Sardinie et Corsice ab eadem Ecclesia 

sibi concedendo”37. 

Infine, nonostante, come si è visto, l’idea di concedere le isole a Giacomo II 

d’Aragona fosse nata, pare, in ambito aragonese, l’infeudazione a favore di questo 

                                                                 

32 Salavert y Roca, 1956, II, doc. 16, pp. 14-15. 
33 Zurita, 1976-80, II, p. 464. 
34 Salavert y Roca, 1956, I, p. 115 e nota 3. 
35 Ibi, II, doc. 18, pp. 16-17, Perpignano 8 settembre 1295. 
36 Salavert y Roca, 1954, p. 95; Salavert y Roca, 1956, I, p. 122-126. Cfr. anche Sanna, 2010, p. 

520, nota 52.  
37 Salavert y Roca, 1956, II, doc. 19, pp. 17-20. 
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sovrano consentiva alla Sede apostolica di sperare di veder finalmente rispettati i 

propri diritti sulle isole che, ormai da decenni nel caso della Sardegna e da secoli 

nel caso della Corsica, erano nella pratica controllate dai Genovesi e dai Pisani 

(Besta, 1908, I, p. 263).  

Non v’è dubbio che durante le trattative non solo Angiò ed Aragona ma anche 

Bonifacio VIII considerarono la Sardegna e la Corsica “semplicemente una carta il 

cui gioco” doveva “rendere il massimo” (Salavert y Roca, 1954, pp. 98-99). 

Si è detto all’inizio che la bolla di infeudazione del Regnum Sardinie et Corsice da 

parte di Bonifacio VIII a favore di Giacomo II d’Aragona fu emessa il 4 aprile 1297; 

il papa nell’incipit del documento affermava il suo diritto assoluto “non solo nel 

sopprimere i regni o nel trasferirne le rispettive corone da un titolare all’altro, ma 

anche nel crearne di nuovi – questo era il nostro caso – per consegnarli a figli 

devoti della Chiesa” (Turtas, 2003, pp. 553-564), eppure, l’innegabile elemento di 

novità giuridica che risiedeva nella denominazione del regno che, almeno con quel 

preciso nome, ‘nasceva’ nel momento della realizzazione della bolla, veniva 

fortemente limitato dall’affermazione fatta nella bolla stessa con la quale si diceva 

che il “Regnum Sardinie et Corsice” era “iuris et proprietatis” “ipsius Ecclesie 

[Romane]”. Il pontefice, dunque, non riteneva di fare altro, che unire in una nuova 

entità istituzionale, da quel momento resa indissolubile38, dando loro una veste o 

una forma giuridica nuova, due res (le isole di Sardegna e Corsica per la prima 

volta unite ufficialmente in un solenne documento pontificio per formare una sola 

entità) che riteneva appartenere alla Sede apostolica e le concedeva “in perpetuum 

pheudum” al “devoto filio” Giacomo II d’Aragona39.  

Che Bonifacio VIII basasse il proprio diritto a infeudare il Regnum Sardinie et 

Corsice sui giuramenti di fedeltà alla Sede apostolica prestati dai giudici e 

accumulati dai suoi predecessori, è testimoniato dal fatto che il pontefice, contrario 

ad un accordo tra Aragona e Arborea per una spartizione dell’isola, era “paratus 

                                                                 

38 Si è appena detto che uno dei motivi che avevano spinto Bonifacio VIII a infeudare le 

due isole alla Corona era la possibilità di vedere concretizzati i diritti che la Sede 

apostolica vantava su di esse; perciò, rendere indissolubile il regnum avrebbe assicurato 

alla stessa Sede l’esercizio dei suoi diritti su entrambe. La clausola era tanto più 

necessaria in quanto le istituzioni aragonesi prevedevano che i domini ereditari fossero 

“inalienabili e indivisibili, mentre di quelli recentemente acquistati o conquistati i 

sovrani avevano sempre liberamente disposto a favore dei figli cadetti”: Fasoli, 1953, p. 

297. 
39 Salavert y Roca, 1956, II, doc. 21, pp. 22-30. 
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hostendere per testamentum iudicis Guilelmi [II di Arborea (1250-1264)] quod 

iudicatus pertinebat nullo medio ad Ecclesiam Romanam et per consequens ad vos, 

propter donationem vobis factam”40. Per il papa, dunque, le singole istituzioni 

presenti sull’isola, il cui supremo diritto risiedeva comunque nelle mani della Sede 

apostolica oppure non esisteva affatto, avrebbero dovuto essere assorbite dalla 

nuova forma del Regnum Sardinie et Corsice con il quale si dava una nuova veste 

istituzionale ad un concetto vecchio di più di due secoli per la Corsica e di ben più 

d’un secolo per la Sardegna: quello della appartenenza alla Sede apostolica delle 

due isole, appunto.  

 

 
5. Contestazione dei diritti 

Il documento appena citato consente anche l’analisi degli inevitabili problemi sorti 

dopo l’infeudazione. Già il 4 ottobre 129741, infatti, i Pisani, preoccupati, avevano 

mandato un’ambasciata a Giacomo, nel tentativo di instillargli il dubbio sulla 

legittimità della concessione pontificia42. Ma questi rispose perentoriamente e per 

nulla intimorito che la Sede apostolica gli aveva concesso il “Regnum Sardinie”, 

“quod ad ius et proprietatem […] spectabat”, “absque alicuius preiuditio” – con ciò 

stesso affermando che i Pisani pur potendo vantare vari diritti in Sardegna non 

                                                                 

40 Finke, 1922, I, doc. 75 anche in Salavert y Roca, 1956, II, doc. 39, pp. 47-49. Effettivamente 

Guglielmo di Arborea riconobbe i diritti della Sede apostolica sul proprio giudicato 

anche al momento della sua morte, nel suo testamento: Berger, 1894-1921, doc. 4842. 
41 Salavert y Roca, 1956, II, doc. 26, p. 35. 
42 Non si può escludere che gli ambasciatori pisani si fossero presentati al re aragonese con 

una consistente documentazione accumulata nell’arco di due secoli attestante i loro 

diritti su varie parti dell’isola, compresi, presumibilmente, i giuramenti di fedeltà che già 

a partire almeno dal 1131 il Comune era riuscito ad ottenere direttamente o tramite la 

figura del proprio arcivescovo, da parte di alcuni giudici, cfr. Sanna, 2013a, p. 105, n. 9, e 

anche Turtas, 1999, pp. 245-260. 
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potevano vantarne alcuno sulla Sardegna43 – e che su tale concessione egli non 

intendeva “in aliquo derogare”44. 

La determinazione del re è attestata dai contatti diplomatici che ebbe sia con 

Pisa sia con il giudicato d’Arborea a partire dall’indomani della concessione, tanto 

che nel 1301 inviò al giudice di Arborea Giovanni, forse ritenuto più malleabile dei 

Pisani, un’ambasciata con la quale gli ordinava di sottomettersi a lui “tanquam 

regi”45. La reazione del giudice fu però sprezzante: egli e la sua famiglia, così 

rispose, si erano conquistati il giudicato con la spada, e con la spada si sarebbero 

difesi da chi avesse cercato di portarglielo via46. Il re aragonese in quel momento 

non aveva intenzione di iniziare una guerra contro l’Arborea visto che 

probabilmente era a conoscenza del fatto che Giovanni aveva chiesto aiuto ai 

Pisani in caso di un attacco dei Catalano-Aragonesi47.  

Questo temporeggiare e questa prudenza del re aragonese spinsero Bonifacio a 

pronunciarsi nel modo che si è visto, contro qualsiasi possibilità di accordo che 

prevedesse delle concessioni da parte dell’Aragona all’Arborense ed esortando 

anche Giacomo ad essere più deciso e a recarsi con “duobus militibus tantum” in 

Sardegna dove, secondo il papa, il giovane giudice che “nichil valet” non avrebbe 

                                                                 

43 Credo che secondo questa interpretazione vada letta anche una clausola contenuta nella 

bolla di infeudazione con la quale Giacomo II si impegnava a conservare “iudices vero, 

comites et barones, milites et persone cetere seculares regni eiusdem, tam magne quam 

parue, in suis bonis, iuribus, rationabilibus et laudabilibus consuetudinibus”: cfr. 

Salavert y Roca, 1956, II, doc. 21, pp.22-30, p. 28. 
44 Salavert y Roca, 1956, II, doc. 29, pp. 37-38: Giacomo aggiungeva ironicamente che il 

Comune di Pisa “non admirari sed gaudere debet magis quam regnum ipsum alicui 

aliter Romana ecclesia contulisset, qui non tantum comune predictum diligeret quantum 

diligit rex predictus”; cfr. anche ibi, I, pp. 214-216. 
45 Ibi, I, pp. 214-224. 
46 Ibi, II, doc. 39, pp. 47-49, anche in Finke, 1922, I, doc. 75. 
47 Ibidem; Giacomo II non prese ulteriori iniziative nei confronti del giudice d’Arborea, 

anche se pare che la missione diplomatica a Pisa del giudice Giovanni avesse incontrato 

una certa freddezza nel Comune (“non habuit bonam responsionem”, scriveva 

l’ambasciatore: ibidem), che forse lo considerava un usurpatore visto che il padre 

Mariano II nel suo testamento aveva inserito una clausola che prevedeva la cessione del 

giudicato a Pisa in mancanza di figli legittimi, e Giovanni era forse considerato 

illegittimo poiché figlio del primo matrimonio del giudice: Besta, 1908-1909, I, pp. 264-

266; si veda anche Sanna, 2008a. 
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saputo opporgli resistenza48. Le parole del pontefice non servivano solo a 

rimproverare Giacomo per il suo atteggiamento, che per un uomo della personalità 

di Bonifacio doveva apparire quanto meno rinunciatario, ma anche da esortazione 

ad agire presto e avrebbero dovuto rassicurarlo sulla sua ferma volontà di 

confermare all’Aragonese i diritti sulla Sardegna, anche perché, a causa delle 

divisioni interne alla Curia romana si cercava da più parti con cavilli giuridici di 

dimostrare la non validità della bolla di infeudazione nella quale non erano 

presenti le firme del Collegio cardinalizio, almeno stando ad alcuni cardinali49. 

 

 

6. La successiva politica di Bonifacio VIII e dei suoi successori 

La politica di papa Caetani non cambiò per tutto l’arco del suo pontificato durante 

il quale cercò di favorire l’elezione, presso le sedi episcopali dell’isola, di persone 

non legate ai Comuni di Pisa e Genova.50 Anzi, il suo convincimento ad 

appoggiarsi alla Corona di Aragona forse si rafforzava proprio in quei primi giorni 

di dicembre del 1301 quando prendeva drammaticamente forma lo scontro con la 

casa di Francia51. Certo, la Corona non poté mai rappresentare una forza alla quale 

la Sede apostolica potesse “ricorrere per tentare di ripetere con la dinastia francese 

l’esperienza fatta con gli Svevi” (Tabacco, 1953, p. 28), e non mancarono con 

Giacomo motivi di scontro legati soprattutto al comportamento profondamente e 

naturalmente ambiguo che il re aragonese mantenne nei confronti del fratello 

Federico III di Sicilia. Tuttavia, la tensione con lo schieramento angioino 

necessariamente prevaleva sulla diffidenza nei confronti delle ambiguità del re 

d’Aragona52.  

                                                                 

48 Salavert y Roca, 1956, II, doc. 39, pp. 47-49, anche in Finke, 1922, I, doc. 75. 
49 Salavert y Roca, 1956, I, pp. 231 e ancora ibi, II, doc. 39, pp. 47-49; l’ambasciatore 

aragonese non era sicuro quanto il papa: chiedeva preoccupato al suo re se fosse certo 

che i cardinali “subscripserunt in donacione regni, quia quidam cardinalis dicit quod 

non; et si verum dicit credo quod expediret quod provideritis vobis antequam 

inchoaretis negocium”. 
50 Besta, 1908-1909, I, p. 264 e Salavert y Roca, 1956, I, p. 229 e n. 50. 
51 Sullo scontro, notissimo, non ci si può soffermare qui: si rimanda a Dupré Theseider, 

1970, e Paravicini Bagliani, 2003, soprattutto le pp. 279-312 e la relativa bibliografia. 
52 Su questo: Corrao, 2003, pp. 163-166. 
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Bonifacio riconfermò il proprio favore alla casa di Barcellona due anni più tardi 

quando il 20 aprile del 1303, su richiesta di Giacomo, concesse per tre anni al re 

aragonese le decime nei territori della Corona per la conquista del Regnum Sardinie 

et Corsice. Contemporaneamente nominava il vescovo di Valencia legato apostolico 

nel regnum “col compito di indurvi ecclesiastici e laici a riconoscere re Giacomo”53. 

Il privilegio riguardante la decima prevedeva tuttavia una clausola che non ne 

facilitava l’attuazione: l’esazione era condizionata all’assenso della maggior parte 

dei prelati dei regni della Corona54. Non solo, le successive disposizioni pontificie, 

prese entro il 9 maggio dello stesso anno, con le quali si stabiliva che i collettori 

della decima, i vescovi di Vic e Saragozza consegnassero al più presto il denaro al 

vescovo di Valencia che lo avrebbe immediatamente dovuto devolvere al proprio 

re, rimasero, forse, solo sulla carta vista la improvvisa morte di Bonifacio VIII e la 

necessità da parte degli ambasciatori del re, di farsi rinnovare le concessioni dal 

nuovo pontefice (Fábrega y Grau, 1963, pp. 18-19). 

L’intesa fra la Corona e la Sede apostolica fu comunque riconfermata durante i 

due pontificati di Benedetto XI e Clemente V. Quest’ultimo, il 17 ottobre 1305, 

eliminò la clausola che subordinava la concessione della decima al consenso della 

maggior parte del clero catalano-aragonese, prevedendo però l’obbligo che i due 

terzi dei proventi fossero destinati alla conquista della Sardegna e della Corsica 

(Fábrega y Grau, 1963,pp. 29-30). L’accordo tra Clemente V e Giacomo II sembrò 

rimanere saldo durante tutto il pontificato, anche quando il re chiese di poter usare 

i proventi della decima per fini diversi da quelli per i quali gli era stata concessa, 

come la tentata conquista di Granada, che comunque l’Aragonese cercava di far 

                                                                 

53 A premessa della concessione delle decime, il pontefice ricordava ancora una volta, se 

mai ve ne fosse stato bisogno, che ritornato Giacomo II nel seno della Chiesa come 

carissimo figlio, il papa, volendolo onorare “munificentia Apostolice Sedis”, gli aveva 

concesso “regnum Sardinie ac Corsice, quod ipsius Ecclesie iuris et proprietatis existit”: 

Salavert y Roca, 1956, II, doc. 49, pp. 67-69; cfr. anche: ibi, I, pp. 231-237; Fábrega y Grau, 

1963, pp. 13-19. Papa Caetani nominava il vescovo di Valencia legato per il Regnum 

Sardinie et Corsice, nella stessa occasione del 20 aprile: Salavert y Roca, 1956, II, doc. 43, 

pp. 55-56; cfr.: Fodale, 1991, p. 129. Ancora, sempre nella stessa data, in deroga alla 

Clericis laicos il papa permetteva a Giacomo di chiedere sussidi per la conquista delle due 

isole agli ecclesiastici dei propri regni iberici: Salavert y Roca, 1956, II, doc. 47, pp. 62-63, 

e Fodale, 1991, p. 129. 
54 Salavert y Roca, 1956, II, doc. 49, pp. 67-69, si poteva procedere alla riscossione solo se ad 

essa “maioris partis uestr[or]um prelat[orum] accedat assensus”. 
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intendere al pontefice come previa ed indispensabile per la successiva conquista 

delle isole, ottenendo dal papa il permesso il 21 marzo 1309.55 O come quando nel 

1312, ormai fallita disastrosamente l’impresa granadina, il re pensava finalmente di 

condurre a buon esito l’operazione “acariciada durante tantos años”, dovendosi 

invece nuovamente fermare a causa della improvvisa morte del re di Castiglia 

Ferdinando IV per chiedere la concessione della decima non più per la spedizione 

sardo-corsa ma perché, “ut clare conspicimus, nobis incumbet Yspanie totum 

honus”56. Non si conosce la risposta del pontefice alle richieste regie, anche perché 

queste cambiarono nuovamente ben presto, vista la rapida risoluzione del 

problema castigliano che lasciava nuovamente spazio al progetto del re di 

conquistare la Sardegna e la Corsica,57 ma allora questi dovette arrendersi all’idea 

di dover aspettare a lungo per ottenere nuove concessioni dalla Sede apostolica: 

Clemente V era infatti morto il 20 aprile del 1314 e il suo successore Giovanni XXII, 

nominato più di due anni dopo, il 7 agosto 1316, si sarebbe rivelato molto meno 

ben disposto nei confronti della Corona d’Aragona rispetto ai suoi predecessori. 

Ma le sue resistenze e le difficoltà infrapposte si sarebbero rivelate inutili: il 12 

giugno del 1323, un esercito catalano guidato dall’infante Alfonso sbarcava a 

Palma di Sulcis in Sardegna per iniziare le operazioni militari che concretizzavano 

il Regnum Sardinie et Corsice58. 
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